
E leganti le sue immagini, raffinatissime, con
qualche tocco di surrealismo e precisi e speci-

fici legami con la pittura ( Morandi per esempio).
Le espone a Roma, per la prima volta, presso la
libreria Bibli in via dei Fienaroli, fino alla fine del
mese. Si chiama Claude François e viene da Vevey,
in Svizzera. Ed è uno specialista dello «still life».
Lui, chiama le immagini esposte «foto» , ma ormai
siamo a qualcosa d’altro. Ci si trova di fronte a
degli straordinari materiali visivi che affascinano,
intrigano e catturano il piacere dell’occhio. Ma
non si tratta più di fotografie nel senso classico del
termine. I materiali ripresi sono stati sistemati in
delle «gabbie di luce» e poi ripresi con pellicola
dias. Successivamente, l’immagine è stata scanne-

rizzata, lavorata e ritoccata al computer. Poi, final-
mente, stampata su carta a colori di grande resi-
stenza al tempo e agli agenti atmosferici.
Quindi, della fotografia, intesa alla vecchia manie-
ra, è oramai rimasto un po’ poco. Siamo, insomma
alla esplorazione libera e davvero molto bella, di
un mondo che, in realtà, non esiste. Proprio in
questo, direi, sta il fascino del lavoro di Claude
François, un mago della manipolazione elettroni-
ca. Riesce, con grande capacità elaborativa, a tra-
sformare una immagine su carta in un Morandi. Si
fa per dire, ovviamente. Insomma in qualcosa che
non è più un quadro, ma neanche una fotografia.
Il gioco dei colori, degli sfuocati, della interpolazio-
ne di elementi estranei alla foto di partenza, in

alcuni dei lavori di François, raggiunge la perfezio-
ne tecnica e la fascinazione assoluta.
Certo, a questo punto, sorge il dubbio: si tratta di
fotografia ? Certamente no. E allora che cosa abbia-
mo visto e ammirato? Che cosa ci ha fascinato? E
che cosa ancora ha «sequestrato» il nostro sguardo
e ci ha costretto a «1eggere» e rileggere in continua-
zione i lavori di Claude François? La magia dei
risultati raggiunti con strumenti nuovi e diversi.
Certo, non è' lo specialista svizzero il primo ad
avere ritoccato e lavorato al computer immagini
che, alla partenza, erano soltanto fotografiche. La
sperimentazione in questo senso, ormai, prosegue
da anni. Ma qui c’è la voglia di un personaggio
colto e attento, di misurarsi con tanti altri modi e

metodi di comunicazione. Alla base della ricerca di
François, comunque, c’è l’uso pubblicitario di que-
sti materiali. Di queste immagini. Raffinatissime,
lo abbiamo già detto, ma a volte, forse, un po’
troppo belle, un po’ troppo formali: tutto troppo
lucido, patinato e perfetto, insomma. Un filo di
disordine e di emotività, in tutto questo ordine
sacramentale, non avrebbe certo guastato.
Siamo comunque di fronte ad un professionismo
di altissimo livello. La grande scuola tecnica e com-
positiva svizzera, non tradisce mai. D’altra parte, i
migliori e i più famosi maestri della grafica e dell’ar-
te di stampare, come si sa, vengono proprio dalla
Confederazione. Claude François lo testimonia an-
cora una volta.re

st
au

ri

UN PO’ FOTO, UN PO’ QUADRI : IL MAGICO MONDO DI CLAUDE FRANÇOIS
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D opo l’uscita del primo capitolo della
Trilogia cinematografica, le vendite

delle opere che riguardano Tolkien sono salite
alle stelle. Da gennaio a oggi, infatti, oltre tre-
centomila nuovi lettori hanno potuto apprez-
zare in tutto o in parte la grande magia de il
Signore degli Anelli. Si potrebbe pensare di
pubblicare così le opere ancora inedite del
professore di Oxford.

La più grande lacuna è quella costituita
da The History of Middle Earth, che costituisce
un corpus di testi per complessive 5000 pagi-

ne ancora inedite. In particolare, si tratta di 12
volumi, riguardanti la Terra di Mezzo, di cui
in Italia sono stati proposti soltanto i primi, I
Racconti perduti e I Racconti ritrovati (The
Book of the Lost Tales I e II), che il figlio di
Tolkien, Christopher, curò e fece pubblicare a
partire dal 1980. Gli eredi del professore di
Oxford, dopo aver visionato una traduzione
del terzo libro, negarono l’autorizzazione.

Si tratta di materiale estremamente com-
posito: versioni di capitoli, poesie, brevi saggi
di filologia o di grammatica sulle lingue della
Terra di Mezzo. È un opera ricchissima, che
permette di scoprire centinaia di particolari e
di storie che in molti casi completano il cor-
pus tolkieniano.

È una lacuna che bisognerebbe colmare,
soprattutto visto lo straordinario seguito che
riscuotono tutti i testi di Tolkien.

ro. ar.

I l valore di un libro si può vedere
anche dai tentativi di imitazione e

dalle parodie che produce indirettamen-
te. Moltissime sono le opere più o meno
palesemente ispirate a Il Signore degli
Anelli, la più famosa delle quali è la saga
di Shannara di Terry Brooks. Ma pochi
hanno prodotto una parodia «ufficiale».

Il Signore dei Tranelli (Fanucci edito-
re, 256 pagine, euro 11) è la traduzione
italiana di Bored of the Rings. Scritta nel
1968 da due membri del The Harvard

Lampoon, che era una dei rivali della
rivista Mad, uno dei periodici satirici
più famosi negli Stati Uniti.

L’opera è molto legata alla realtà
universitaria degli anni ’60, con riferi-
menti alla droga e alla situazione politi-
ca americana dell’epoca. Oggi è poco
leggibile, ma costituisce l’esempio più
riuscito di questo genere. Si tratta di
una parodia condotta scena per scena
(per esempio, la marcia degli Ent su
Isengard viene rimpiazzata dal gigante
Jolly Green che guida la sua armata di
vegetali).

Eppure, negli Usa ha venduto oltre
due milioni di copie ed è stata pubblica-
ta per la prima volta in Gran Bretagna
nel 2001, dove ha scalato le classifiche e
ha avuto otto ristampe in pochi mesi.

ro.ar.

Oltre a quella ufficiale di
Humprey Carpenter,
si moltiplicano le «vite»
sullo scrittore inglese
creatore della celebre
saga fantasy

Nei negozi anche un dvd
con una versione
cinematografica speciale.
Ed è in arrivo una nuova
edizione del suo
capolavoro

www.tolkien.it
www.ilsignoredeglianelli.it
www.imladris.immaginario.net
www.theonering.net
www.glyphweb.com/arda
newsgroup it.fan.scrittori.tolkien

Roberto Arduini

P
ochi scrittori possono vantare la
popolarità e il fascino durevole di
J.R.R. Tolkien. I suoi romanzi

hanno venduto fino a oggi oltre 160
milioni di copie, e ad essi si deve tanto
l’origine quanto la fortuna di un intero
genere narrativo, la Fantasy eroica. Alla
fama dei libri si è aggiunta ora quella
guadagnata da La Compagnia dell’Anel-
lo, il primo capito-
lo della trilogia ci-
nematografica de-
dicata al Signore
degli Anelli dal re-
gista Peter Jack-
son.
E mai come que-
st’anno gli appas-
sionati del profes-
sore di Oxford
hanno l’imbaraz-
zo della scelta su
cosa leggere in at-
tesa dell’uscita del
secondo film, pre-
vista per il 18 di-
cembre (da noi a
gennaio). Proprio
da oggi è presente
un po’ ovunque la
«Special Extended
Edition» del film in Dvd. Un regalo di
Jackson a tutti gli amanti del libro, ai
tolkieniani doc, con mezz’ora di scene
supplementari rispetto alla versione
uscita al cinema (oltre a sei ore di conte-
nuti speciali). Ma anche in libreria le
novità sono moltissime. Solo nel 2002
sono usciti oltre venti libri dedicati a
Tolkien, alle sue opere o al film. Faccia-
mo una passeggiata tra gli scaffali, cer-
cando di non perderci.
Il passaggio nelle sale cinematografiche
ha portato con sé tre volumi dedicati
alla pellicola. La Compagnia dell’Anello -
Il racconto del film, Il Signore degli Anelli
- La guida ufficiale al film e Il Signore
degli Anelli - L’Arte della Compagnia dell'
Anello (tutti editi da Bompiani), sono le
guide complete ai personaggi, ai luoghi
della trama, esaminando anche cast, co-
stumi, trucchi e retroscena del primo
capitolo della Trilogia. L’ultimo dei tre
volumi è sicuramente il più interessante
per un appassionato, con 500 immagini
esclusive e schizzi direttamente dal set.
Nonostante l’immensa popolarità, la fi-
gura di Tolkien rimane sostanzialmente
oscura al grande pubblico, e pochi sono
gli approcci realmente seri e documenta-
ti alla sua vita e alle sue creazioni lettera-
rie. Appena usciti sono La vita di J.R.R.
Tolkien, di Michael White (Bompiani,
pagg. 273, euro 19), e Tolkien, il Signore
della Fantasia, di Andrea Monda e Save-
rio Simonelli (Frassinelli edizioni, pagg.
274, euro 13), ma lo studio più comple-
to è senza dubbio La Biografia, scritta da
Humphrey Carpenter (ripubblicata que-

st’anno da Fanucci editore, 104 pagg.,
euro 18), l’unica che ha l’autorizzazione
ufficiale degli eredi. Insieme all'epistola-
rio di Tolkien, La realtà in trasparenza,
la biografia permette, meglio di ogni al-
tro testo, di addentrarsi nella vita perso-
nale e interiore del grande scrittore in-
glese.
Per un primo approfondimento sulle
opere di Tolkien, non c’è che l’imbaraz-
zo della scelta. I magici mondi del Signo-
re degli Anelli. Guida ai personaggi, miti

e leggende della saga di J. R. R. Tolkien, di
David Colbert (Fanucci editore, pagg.
217, euro 13.50), è un libro che spreca il
suo potenziale con una veste grafica in-
fantile, diverse lacune nella traduzione e
alcune tesi a dir poco approssimative da
parte dell’autore (ad esempio, nell’acco-
stare Galadriel alla Madonna o a Maria
Maddalena e Gandalf a un angelo). Mi-
gliore è L’Anello e la Spada, di Alessan-
dro Bottero (Editore Mare Nero, pagg.
190, euro 10) introduzione all’autore, ai

suoi libri e a tutto ciò che ne è scaturito.
Nonostante si definisca una semplice
guida, l’agile libretto dà molti spunti di
riflessione. Introduzione a Tolkien, di
Franco Manni (Simonelli Editore, pagg.
496, euro 25), si pone l’ambizioso fine
di aggiornare la monografia organica di
Emilia Lodigiani del 1982. L’approfondi-
mento è tale da saziare i palati sopraffini
dei fan più accaniti, con saggi dettaglia-
tissimi sui temi letterari e filosofici del
corpus tolkieniano, nonché sulla sua in-
fluenza su molti autori moderni. Pur-
troppo, il lavoro non è sempre allo stes-
so livello qualitativo, come nel caso del
capitolo dedicato a internet, che mostra
di essere molto datato.
Dulcis in fundo, non rimane che nomi-
nare due testi freschi di ristampa. L’At-
lante della Terra di Mezzo, di Karen
Wynn Fonstad (Bompiani, pagg. 210,
euro 22) e Immagini (Bompiani, 104
pagg., euro 20), che raccoglie tutto il
repertorio iconografico realizzato da
Tolkien stesso. Il primo è uno strumen-
to indispensabile per seguire i viaggi dei
protagonisti giorno per giorno, le batta-
glie, i castelli, le foreste, le regioni estre-
me, la morfologia dei luoghi, i climi, la
vegetazione, gli insediamenti, insomma
tutto il mondo descritto ne Il Silmaril-
lion, Lo hobbit e il Signore degli Anelli. È
possibile ritrovare, sfogliando invece le
quarantotto tavole che compongono il
secondo volume, la suggestione immagi-
nativa che ha travolto negli ultimi qua-
rant’anni generazioni di tolkieniani, che
non avevano il film a disposizione. An-
zi, probabilmente la versione cinemato-
grafica limiterà la fantasia dei nuovi let-
tori de il Signore degli Anelli. Nelle pagi-
ne del libro si può capire come Tolkien
vedeva la Terra di Mezzo. E questa è
un’opportunità unica.
Se vi rimane ancora qualche euro nel
portafoglio, consiglio di attendere.
La Società tolkieniana italiana ha concl
uso la revisione della traduzione de il
Signore degli Anelli, vecchia ormai di
trent’anni, per renderla più fedele a quel-
la originale. Una sua versione digitale
(che permetterebbe anche una edizione
illustrata, come c’è nel resto del mondo)
è già in possesso della Bompiani. Entro
Natale o, al massimo, per l’uscita del
capitolo centrale della trilogia cinemato-
grafica dovrebbe essere pubblicata la
tanto sospirata seconda edizione italia-
na del capolavoro di Tolkien.
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UN CHECK UP
PER IL DAVID
È in buone condizioni di salute e non
ha ormai più segreti il David di
Michelangelo. Lo rivelano le indagini
diagnostiche scientifiche e di
monitoraggio realizzate in questi mesi
e da quando, il 16 settembre, è stata
avviata la fase di pulitura. Il David ha
ora la sua «carta di identità». Le
misure: altezza, centimetri 486 la sola
figura; 516 il totale del blocco lavorato
da Michelangelo; 672 compreso il
basamento; 683 compreso il gradino in
pietra serena. La superficie è di 19,47
metri quadrati; il volume misura 2,098
metri quadrati; il peso totale è di 5.660
chilogrammi presunti, attenendosi al
peso specifico del marmo di Carrara.

inediti parodie

Terra di mezzo
in 5.000 pagine

Il Signore
dei Tranelli

Wladimiro Settimelli

In compagnia dei libri degli Anelli
Atlanti, guide, biografie su Tolkien & Co. Aspettando il secondo film della trilogia

Bruno Gravagnuolo

U
na buona idea. Anzi ottima, quella
di concepire un Salone del libro ap-
positamente pensato per la storia. E

la vedremo realizzata a Roma da mercoledì
prossimo, al Complesso Monumentale San-
to Spirito in Sassia, in Borgo S. Spirito. Su
uno spazio di 2000 mq e con oltre 12mila
titoli di saggistica e narrativa storica. Lungo
un percorso espositivo in cui sarà consentita
anche la vendita dei libri, e che sarà teatro di
sezioni di approfondimento e dibattiti, sui
dilemmi storiografico-politici più coinvol-
genti del momento. Dal rapporto mito-sto-
ria, a quello tra cronaca e storia, alla questio-
ne della «storia violenta» come arma di con-

tese civili e battaglie politiche. Sino al tema
del Risorgimento in Italia, alle utopie del
Novecento, al conflitto arabo-israeliano, al
«femminile» nella storia, alla globalizzazione
storica e alla medicina nella storia.
Tra gli invitati ai dibattiti, studiosi, saggisti e
giornalisti tra i queli Paul Ginsborg, Emilio
Gentile, Miriam Mafai, Giampaolo Pansa,
Lutz Klinkhammer, Benny Morris, Giovan-
ni Sabbatucci, Paolo Mieli, Anna Foa, Anna
Bravo, Giovanni De Luna, e anche D’Alema.
Che parlerà sabato, nella sezione dedicata
alle utopie. Con in più, domenica mattina,
un incontro con Eric Hobsbawm che ha ulti-
mato la sua autobiografia, e che parlerà della
sua vita, delle sue idee e dei suoi approdi
(temi anticipati un paio di anni fa in un’in-
tervista Laterza rilasciata dallo studioso

marxista ad Antonio Polito). Speriamo che
l’appuntamento, inventato dall’Associazio-
ne librai italiani e da un’ottantina di editori
nostrani, resti una costante, per così dire
«istituzionale». Come la Fiera di Torino o
quella di Francoforte, benché specializzata
in questo caso. Perché la storia ormai s’è
fatta invadente e pervasiva. Essenziale per
orientarsi criticamente in un mondo globale
costellato di conflitti psicologico-politici. La
storia è diventata in altri termini tutta presen-
te, da narrazione al passato che era. È diven-
tata iper-storia attuale. Fonte di legittimazio-
ne e di contesa da un capo all’altro del piane-
ta in tempo reale, nello spazio dei media.
Che giudizio dare di questa tendenza irrever-
sibile? Duplice. Da un lato è il segno di una
democratizzazione della storia, che esce fuo-

ri dai recinti accademici e assurge a ingre-
diente irrinunciabile per la formazione della
pubblica opinione. Dall’altro, la massificazio-
ne della storia rischia di operare una sovrap-
posizione indistricabile di piani. Con conse-
guenti ricadute ideologiche sullo statuto stes-
so della storiografia, e sull’autonomia laica
della politica. Sicché la storia diviene conti-
nuazione della politica con altri mezzi, in una
sorta di perversione alla von Klausewitz. E la
politica si carica di risentimento storico, ap-
pesantita dal richiamo a debiti storici, o a
querelle sul passato irrisolte.
Ben per questo è capitato di vedere un presi-
dente del consiglio agitare e distribuire, du-
rante kermesse politiche, il Libro nero del
comunismo, tradotto dalla casa editrice di
cui è proprietario. Oppure storici liberali di

rango e di prestigio, come Renzo De Felice,
lasciarsi andare ad affondi sulla «baracca ide-
ologica» della Resistenza, oppure invocare, a
fine anni ottanta, il «superamento dell’arco
costituzionale» come residuo della «guerra
civile tra italiani». E qui arriviamo a uno dei
nodi che non mancherà di occupare i lavori
di Storia&memoria in programma da merco-
ledì: la questione del revisionismo. S’è ripetu-
to sino alla nausea che ogni «storia è revisio-
nista», stante il carattere autocritico e in pro-
gress di ogni storiografia. Così come è diven-
tata stucchevole la ragionevole proposta di
eliminare il termine «revisionismo» per il
suo tratto «contundente». Niente da fare,
poiché la polemica continua. E conferma di
fatto l’uso del termine, per generico ed equi-
voco che sia (a volte rivendicato, a volte rifiu-

tato dai «revisionisti»). E allora due propo-
ste.
La prima: evitare la storia «pamphletaire».
Evitando fare della storia una nota a piè di
pagina della politica. Basta insomma con il
titanismo ideologico di chi, invece di stabili-
re come le cose sono effettivamente andate,
si propone programmaticamente di abbatte-
re «vulgate» o di smascherare gli avversari (e
in molti, da Furet a Nolte, sono caduti in
questa spirale). Seconda proposta: qualifica-
re sempre il revisionismo. Quello più in vo-
ga, ad esempio, è di tipo liberal-conservato-
re. Vuol reinserire il fascismo nella moderniz-
zazione nazionale. Oltrepassando la teoria
crociana della «parentesi». Ma oscurando la
discontinuità repubblicana introdotta dalla
Resistenza.

Da domani a Roma il primo «Salone del libro storico», con migliaia di volumi esposti e un denso programma di incontri e dibattiti con autori ed editori

La storia come continuazione della politica con altri mezzi? No, grazie

«The Dark Tower»
particolare

di un disegno
di John Howe

per «Il Signore
degli Anelli».

Sotto
lo scrittore

J.R.R.Tolkien
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